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L’IVA è probabilmente l’imposta più conosciuta in quanto viene applicata sul valore 
aggiunto di ogni fase della produzione e di scambio di beni e servizi. Essa nasce come 
imposta europea e la sua struttura è delineata essenzialmente da direttive comunitarie. Nel 
nostro ordinamento l’IVA è stata introdotta con DPR 633/1972, in recepimento delle direttive 
europee che hanno obbligato gli Stati membri ad adottare tale imposta, funzionale alla 
realizzazione del libero scambio e alla circolazione di beni e servizi nel territorio comunitario. 
L’IVA è un’imposta plurifase cumulativa e, sebbene venga applicata su ogni 
operazione economica, è destinata a restare neutrale in ogni fase di produzione o di scambio 
anteriore al consumo, e a incidere soltanto nella fase finale, colpendo di fatto unicamente il 
consumatore finale. La neutralità del tributo per i produttori di beni e servizi e per i 
commercianti si realizza mediante l’utilizzo della rivalsa e della detrazione. Con la rivalsa il 
soggetto economico è tenuto ad addebitare l’imposta sul corrispettivo del bene e del servizio 
ceduto, mentre con la detrazione si riconosce al medesimo la facoltà di versare all’Erario 
soltanto la differenza tra l’imposta a debito e quanto pagato a titolo IVA sugli acquisiti di beni 
o di servizi inerenti alla propria attività economica.  
Una caratteristica fondamentale dell’imposta sul valore aggiunto è il fatto che poggia 
le basi su profili documentali: la vendita e l’acquisto di beni e servizi devono essere 
comprovati da documenti validi, nei quali viene descritta l’operazione e attraverso i quali si 
applica il tributo. L’obbligo di rivalsa e il diritto alla detrazione non possono essere effettuati 
se manca la prova materiale dell’avvenuto scambio. 
Proprio perché l’IVA presenta questa caratteristica, il legislatore impone una serie di 
obblighi e adempimenti che consentano di verificare la regolare applicazione del tributo. 
Una delle recenti novità introdotte in ambito IVA, con riferimento proprio agli 
obblighi del contribuente, è lo spesometro, o meglio la comunicazione delle operazioni 
rilevanti ai fini IVA, introdotta dall’articolo 21 del d.l. 78/2010. Lo spesometro si qualifica 
come uno strumento di accertamento, avente il fine di combattere le frodi nell’ambito 
dell’IVA e allo stesso tempo consentire al Fisco di ricevere ed immagazzinare notizie 
preziose, con le quali attuare verifiche mirate. 
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1. La documentazione e gli adempimenti IVA 
 
L'imposta sul valore aggiunto è un'imposta indiretta che grava sui consumi e che si 
applica sugli scambi di beni e servizi a condizione che il cedente agisca nell'esercizio di 
imprese o di attività di lavoro autonomo. Il meccanismo di funzionamento del tributo prevede 
il coinvolgimento di tre soggetti: un fornitore, che sia imprenditore o lavoratore autonomo, un 
cliente e l'Erario. Il fornitore, nel momento in cui effettua la vendita, è tenuto ad addebitare al 
cliente il tributo, proporzionalmente al corrispettivo pattuito, e a sua volta deve versarlo 
all'Erario, al netto del tributo da lui stesso corrisposto ai propri fornitori. (LUPI, 1996)  
È in questo modo che l'IVA giunge a colpire il consumo finale, mostrandosi invece 
neutrale nei passaggi intermedi di beni e servizi tra produttori, commercianti e professionisti. 
Gli articoli 17 e 18 del DPR 633/1972 obbligano infatti chi cede beni o servizi nell'esercizio 
di imprese, arti e professioni ad addebitare l'IVA al cedente e a versare all'Erario la differenza 
tra tale imposta e quella assolta sugli acquisti inerenti all'esercizio dell'attività; ove l'imposta 
sugli acquisti ecceda quella sulle operazioni attive del soggetto IVA, oltre a non dover versare 
nulla, avrà diritto al rimborso della differenza. 
Benché da un punto di vista economico l'imposta gravi, in ultima istanza, sul 
cessionario o committente, la normativa concentra sul cedente o commissionario, i rapporti 
con l'Amministrazione Finanziaria e sebbene gli imprenditori, gli artisti e i professionisti 
siano tendenzialmente immuni dalla pressione fiscale che esercita l’IVA, in capo a questi 
soggetti gravano una serie di adempimenti formali, che vanno dalla fatturazione alla 
registrazione e alla liquidazione.  
Unitamente a ciò, per fornire all’Amministrazione Finanziaria i dati sulle operazioni 
effettuate l’anno precedente, i soggetti passivi IVA, in caso di normale svolgimento 
dell'attività, sono tenuti a compilare e presentare, una volta all'anno, la Comunicazione dati, la 





Il DPR 633/72 impone al cedente o commissionario, alcuni obblighi formali ai quali 
egli dovrà dare esecuzione. Primo fra tutti vi è l'obbligo di documentare le operazioni attive 
attraverso l'emissione della fattura, come previsto dall'art. 21.  
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Lo schema della fattura prevede che in essa debbano essere inserite le generalità dei 
soggetti tra cui avviene l'operazione, ed in particolare il numero di partita IVA dell'emittente, 
il numero progressivo che identifica il documento, la generica descrizione dell'operazione, la 
base imponibile e l'imposta, distintamente per ciascuna aliquota applicata alla stessa fattura.  
L'obbligo di emissione della fattura scatta quando si verificano i “momenti di 
effettuazione delle operazioni”(1), indicati nell'art. 6, e viene adempiuto con la consegna o 
spedizione del documento al cliente.  
La fattura è il documento fondamentale ai fini del funzionamento pratico della 
disciplina IVA. Le sue funzioni hanno una duplice natura: formale, in quanto consente di 
ottemperare agli obblighi di documentazione e controllo, e sostanziale, in quanto permette di 
operare l’esercizio della rivalsa e della detrazione dell'IVA. Poiché la fattura è il mezzo 
tecnico del quale ci si serve per agire in rivalsa nei confronti del cliente, laddove la vendita 
difetti di fatturazione, la rivalsa non può dirsi esercitata e ciò può essere indice di una 
fattispecie di evasione, perché la mancata formalizzazione dell’operazione permette di 
mantenere nell’ombra sia l’acquisto che la vendita. 
In alcuni casi, previsti dall'articolo 22 del DPR 633/1972, sussiste l'esonero 
dall'obbligo di emettere la fattura, anche se permane l'obbligo di documentare mediante 
scontrino o ricevuta fiscale l'operazione. L'esonero può derivare dalla natura del soggetto, 
come nel caso di commercianti al minuto, banche e assicurazioni, oppure dalle caratteristiche 
dell'operazione. Anche in questi casi, tuttavia, qualora il cliente ne faccia richiesta entro il 
momento di effettuazione dell'operazione, rimane l'obbligo di emettere fattura.  
Normalmente le fatture emesse e ricevute dovranno essere conservate, ai fini tributari, 
per un periodo minimo di 4 anni decorrenti dal 31 dicembre dell'anno in cui è stata presentata 
la dichiarazione alla quale si riferiscono le registrazioni. 
 
 
1.2 Registrazione  
 
Il secondo obbligo al quale assolvere consiste proprio nella registrazione dei 
documenti emessi in occasione dello scambio di beni o servizi. A tal proposito, i documenti 
                                                 
1
  Generalmente nel caso di cessione di beni mobili, l’operazione è da considerarsi effettuata alla data di spedizione o 
consegna del bene, non rilevando quindi la data di firma del contratto, mentre, al contrario, se si tratta di beni immobili, il 
momento rilevante ai fini del tributo è quello in cui avviene la stipula dell’atto di trasferimento della proprietà: in entrambi i 
casi, tuttavia, qualora siano previsti effetti traslativi differiti, l’effettuazione dell`operazione viene spostata al momento in cui 
avverrà effettivamente il trasferimento della proprietà e, comunque, se lo scambio ha ad oggetto beni mobili, entro un anno 
dalla stipula del contratto. Laddove si sia in presenza di cessioni periodiche, invece, l’esecuzione dell’operazione è alla data 




emessi e ricevuti dai soggetti passivi in relazione ad operazioni rilevanti ai fini IVA devono 
essere trascritti su appositi registri, rispettando le modalità e i termini stabiliti, i quali variano 
a seconda del tipo di registro.  
La trascrizione assolve ad una triplice finalità. In primo luogo consente di rispettare gli 
obblighi formali di documentazione delle operazioni rilevanti ai fini dell’imposta e possibilità 
di controllo da parte dell’Amministrazione finanziaria qualora ci fosse la necessità di 
verificare quanto successo durante lo svolgimento dell’attività. In secondo luogo la 
trascrizione è condizione necessaria per effettuare le liquidazioni periodiche IVA. 
I registri che i soggetti passivi IVA devono, in via ordinaria, compilare e conservare 
sono tre: il registro delle fatture emesse, il registro degli acquisti e il registro dei corrispettivi.  
 
Nel registro delle fatture emesse devono essere annotate le fatture di vendita 
nell’ordine della loro numerazione e con riferimento alla loro data di emissione, inoltre per 
ciascuna fattura occorre indicare il numero progressivo, la data di emissione, le generalità del 
cliente, l’ammontare imponibile dell’operazione o delle operazioni e l’IVA divisa per aliquote 
e in mancanza la norma di esclusione/esenzione. (tratto da: C.C.I.A.A. di Torino) 
L’obbligo di annotare le fatture emesse con riferimento alla data di emissione assume 
rilevanza ai fini della liquidazione periodica dell’IVA, infatti la data del documento è 
prevalente rispetto alla registrazione che può avvenire anche in data successiva. Il termine di 
registrazione varia in base al sistema di fatturazione adottato: 
• le fatture immediate devono essere annotate entro 15 giorni dalla data di 
emissione 
• le fatture differite devono essere annotate entro  il giorno 15 del mese successivo 
a quello di consegna dei beni. In questo caso l’IVA a debito partecipa però alla 
liquidazione del mese nel quale  è avvenuta la consegna dei beni  
 
Nel registro degli acquisti vanno annotate, dopo averle numerate progressivamente, le 
fatture e le bollette doganali ricevute relative ai beni e ai servizi acquistati o importati 
nell’esercizio dell’impresa. I contribuenti in regime di contabilità ordinaria non hanno 
l'obbligo di annotare sul registro degli acquisti le fatture escluse dal campo di applicazione 
dell’IVA. (tratto da: C.C.I.A.A. di Torino) 
Sul registro degli acquisti, per ciascun documento, occorre indicare la data della 
fattura, il numero progressivo attribuito, le generalità del fornitore, l’ammontare 
dell’operazione, distinguendo gli importi imponibili e l’IVA secondo l’aliquota applicabile, 
gli importi non imponibili od esenti, indicando il titolo di inapplicabilità e la relativa norma. 
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La registrazione costituisce una condizione necessaria per l'eventuale detrazione 
dell'IVA. Il soggetto IVA deve provvedere alla registrazione dei documenti d'acquisto dopo il 
loro ricevimento e prima della liquidazione periodica nella quale intende effettuare il diritto 
alla detrazione della relativa imposta. (Memento pratico fiscale, 2015) 
Il termine ultimo per poter esercitare la detrazione corrisponde al termine di 
presentazione della dichiarazione annuale relativa al secondo anno successivo a quello in cui 
l'imposta è divenuta esigibile, trascorso il quale un eventuale registrazione della fattura è 
possibile, ma non consente la detrazione della relativa imposta. 
 
Il registro dei corrispettivi deve essere tenuto dai commercianti al minuto e dagli altri 
soggetti ad essi assimilati che certificano i corrispettivi con ricevute fiscali e scontrini fiscali e 
non emettono fattura, se non a richiesta del cliente, non oltre il momento di effettuazione 
dell’operazione.  
In base all’articolo 15 del DPR 435/2001, i soggetti con obbligo di registrazione dei 
corrispettivi possono annotare con un’unica registrazione l'ammontare globale dei 
corrispettivi relativo a tutte le operazioni effettuate in ciascun mese entro il giorno 15 del 
mese successivo. Lo stesso trattamento può essere applicato ai soggetti che operano nella 
grande distribuzione e che già possono adottare, in via opzionale, la trasmissione telematica 
dei corrispettivi.  
I soggetti esonerati dall'obbligo di certificazione dei corrispettivi o che, su richiesta, 
emettono fattura, devono invece eseguire annotazioni giornaliere dei corrispettivi entro il 
giorno non festivo successivo, con riferimento al giorno in cui le operazioni sono effettuate.  
Nel registro dei corrispettivi va annotato l’ammontare complessivo dei corrispettivi 
delle operazioni imponibili, unitamente alla rispettiva imposta differenziata a seconda del tipo 





I soggetti passivi devono rilevare periodicamente la propria posizione IVA e, qualora 
risulti una posizione debitoria devono procedere al versamento dell’imposta. La liquidazione 
consiste nell’operare la differenza tra l’ammontare complessivo dell’IVA inerente alle 
operazioni imponibili e l’ammontare complessivo dell’IVA detraibile.  
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Il diritto alla detrazione e alla rivalsa tuttavia possono essere esercitati a condizione 
che si sia in possesso di idonea documentazione. In particolar modo l'effettuazione della 
detrazione presuppone alcuni requisiti, primi fra tutti il fatto che si tratti di acquisti inerti 
l’attività svolta e che si sia in possesso delle fatture di acquisto o delle bollette doganali. 
 Pertanto, se il contribuente non è in grado di esibire un idoneo documento da cui 
risultino la legittimità e la correttezza della detrazione, l'Amministrazione Finanziaria può 
recuperare a tassazione l'imposta detratta in modo non conforme alla procedura stabilita dalla 
legge.  
Ci sono due tipi di liquidazioni: periodica ed annuale. Dalla liquidazione periodica, 
che può essere mensile o trimestrale, può nascere una posizione complessiva a debito, a 
credito o a pareggio, a seconda che l'importo dell'IVA a debito sia maggiore, minore o uguale 
all'importo dell'IVA a credito. Se ci si trova in una posizione debitoria è necessario versare la 
differenza all'Erario. 
I versamenti periodici relativi all’Iva sono effettuati utilizzando il modello F24, in 
modalità esclusivamente telematica. I termini di versamento variano a seconda del tipo di 
contribuente. 
Occorre, quindi, distinguere tra: 
• contribuenti mensili: la liquidazione e il versamento dell’eventuale Iva a debito 
va fatta entro il giorno 16 del mese successivo 
• contribuenti trimestrali: la liquidazione e il versamento dell'imposta va fatto 
entro il 16 del secondo mese successivo a ciascuno dei primi tre trimestri 
solari. 
In caso di versamento trimestrale l'eventuale debito d'imposta deve essere maggiorato 
della percentuale dell'1% a titolo di interesse. La liquidazione trimestrale Iva può essere scelta 
dai contribuenti che nell’anno solare precedente hanno realizzato un volume d’affari non 
superiore a:  
• 400.000 euro, per i lavoratori autonomi e per le imprese che hanno come 
oggetto della propria attività la prestazione di servizi  
• 700.000 euro, per le imprese che esercitano altre attività  
L’opzione, che deve essere esercitata in sede di inizio attività e comunicata nella prima 
dichiarazione annuale Iva da presentarsi successivamente alla scelta operata, ha effetto 
dall’anno in cui è esercitata e fino a revoca, salvo il superamento del limite sopra indicato. 
Se invece dalla liquidazione periodica risulta una posizione a credito, la differenza può 
essere utilizzare per compensare l'IVA a debito dei successivi periodi. Nel caso in cui 
ricorrano determinate condizioni, esplicitate dall'art. 8 comma 3 del DPR 542/99, il 
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contribuente può chiedere, tramite apposita istanza, il rimborso infrannuale o, in alternativa, 
l'utilizzo in compensazione, tramite il modello F24 con altre imposte o contributi 
Infine, qualora ci si trovi in una posizione a pareggio, il soggetto passivo non ha alcun 
obbligo, tranne quello generale di conservare e mantenere per un determinato periodo di 
tempo degli elementi di calcolo delle operazioni in liquidazione. 
 
I versamenti periodici costituiscono una liquidazione provvisoria del debito o del 
credito del soggetto passivo. La liquidazione definitiva avviene mediante la presentazione 
della dichiarazione annuale. Come per le liquidazioni periodiche potrà emergere una 
posizione a debito, a credito o a pareggio. La posizione del contribuente si determina come 
differenza tra IVA sulle vendite e IVA sugli acquisti relative all'intero anno solare e i crediti 
d'imposta eventualmente spettanti, tenendo conto degli eventuali versamenti periodici e 
dell'eventuale credito risultante dalla dichiarazione annuale precedente non chiesto a 
rimborso, né utilizzato in compensazione di altre imposte. 
Se l'IVA dovuta in base in base alla dichiarazione annuale è superiore ai versamenti 
periodici, il debito risultante viene versato solo se di importo superiore a 10,33 euro entro il 
16 marzo di ciascun anno per mezzo del modello F24 telematico. 
Se l'IVA a debito è inferiore all'IVA a credito dell'intero periodo, sommata con gli 
eventuali versamenti periodici effettuati, il credito può essere utilizzato per la compensazione 
orizzontale, per la compensazione verticale, oppure può essere chiesto come rimborso laddove 
sussistano le condizioni richieste dalla legge. La compensazione orizzontale fa riferimento 
all'impiego del modello F24 per diminuire il debito di imposte e contributi diversi, mentre la 
compensazione verticale fa riferimento all'utilizzo del credito IVA per ridurre i versamenti 
periodici IVA dell'anno successivo. 
 
 
1.4 Comunicazione Dati 
 
Ogni anno i soggetti IVA, anche se non hanno effettuato operazioni imponibili, 
devono presentare la Comunicazione dei dati IVA, relativi all’anno solare precedente. La 
Comunicazione dati espone, in forma sintetica, i dati contabili delle operazioni effettuate e 
delle liquidazioni periodiche relative all'anno solare precedente.  
L'obbligo di presentazione sarà soppresso a decorrere dalla dichiarazione relativa al 
2015 in quanto sarà sostituito dal più generale obbligo di presentazione, entro il mese di 
febbraio, della Dichiarazione IVA in forma autonoma.  
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La Comunicazione dati contiene l’ammontare delle operazioni attive e passive al netto 
dell’IVA, i dati complessivi delle operazioni intracomunitarie, esenti o non imponibili, 
l’imposta esigibile e l’imposta detratta risultanti dalle operazioni periodiche, senza tener conto 
di operazioni di rettifica e conguaglio, compensazioni, riporti e rimborsi. 
Per effettuare la liquidazione dell’IVA non è possibile utilizzare il modello di 
Comunicazione Dati. È bene specificare che trattandosi di comunicazione di dati e notizie, e 
non di una dichiarazione, in caso di errori o omissioni, le sanzioni a cui si fa riferimento sono 
quelle previste dall’articolo 11 del Dlgs.471/1997. 
La Comunicazione dati va presentata esclusivamente in via telematica, direttamente o 
tramite intermediari abilitati, entro l'ultimo giorno di febbraio successivo a quello di 
riferimento e deve essere redatta utilizzando un modello creato appositamente disponibile sul 
sito dell'Agenzia delle Entrate. 
Anche per la Comunicazione dati esiste un obbligo di conservazione, il cui periodo 
coincide con quello della documentazione, ossia il 31 dicembre del quarto anno successivo a 
quello della presentazione. Qualora fosse adottata la conservazione elettronica, utilizzando 
sistemi di conservazione digitale basati su dischi ottici e apponendo la firma elettronica, 
devono essere osservate le modalità operative previste per le fatture elettroniche. 
 
 
1.5 Dichiarazione annuale 
 
La liquidazione definitiva dell’IVA avviene per mezzo della Dichiarazione annuale, 
con la quale il soggetto passivo IVA procede all'autodeterminazione dell'imposta dovuta, 
mediante un riepilogo dettagliato delle operazioni attive e passive effettuate nell'anno 
precedente e alla liquidazione del debito o del credito IVA.  
La compilazione della dichiarazione consente di determinare il volume di affari 
dell'anno precedente, l'IVA effettivamente detraibile e la percentuale pro-rata dell'anno 
successivo, la rettifica di eventuali errori compiuti nelle liquidazioni periodiche e l'esercizio 
delle detrazioni non effettuate nei periodi di competenza. (Memento pratico fiscale, 2015) 
La dichiarazione deve essere presentata esclusivamente in via telematica direttamente 
dal contribuente o tramite intermediari abilitati. Può essere redatta in forma unificata o in 
forma autonoma a seconda del soggetto tenuto alla compilazione, utilizzando i modelli 
conformi a quelli approvati annualmente dall'Agenzia delle Entrate e disponibili 
gratuitamente sul sito Internet. A partire dal periodo d'imposta 2015, però, non sarà più 
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possibile redigere la Dichiarazione in forma unificata, in quanto diventerà obbligatoria la 
forma autonoma. 
I termini di presentazione variano a seconda della modalità di presentazione. Se è 
effettuata in via autonoma, deve essere presentata tra il 1° febbraio e il 30 settembre dell'anno 
successivo; se invece è effettuata in forma unificata, deve essere presentata tra il 1° maggio e 
il 30 settembre dell'anno successivo a quello del periodo d'imposta considerato.  
La dichiarazione deve essere firmata dal contribuente a pena di nullità. In caso di 
trasmissione telematica diretta, la firma deve essere apposta sulla copia conservata dal 
dichiarante. Nel caso in cui ci si avvalga di un intermediario abilitato, la firma va apposta 
sulla copia conservata dall'intermediario, a meno che questi non la conservi su supporto 
informatico. Nell'ipotesi di rilascio del visto di conformità alla dichiarazione, il modello deve 
essere sottoscritto anche dal responsabile dell'assistenza fiscale dei CAF o dal professionista 
abilitato. 
L'obbligo di conservazione della dichiarazione coincide con il periodo entro il quale è 
ammesso l'accertamento, vale a dire fino il 31 dicembre del quarto anno successivo alla 
presentazione. Se la presentazione è stata effettuata direttamente dal contribuente, egli deve 
conservare l'originale della dichiarazione, redatta su modello cartaceo e sottoscritta, e la 
comunicazione di avvenuta ricezione dell'Amministrazione Finanziaria.  
Se al contrario, è intervenuto un intermediario abilitato, il contribuente deve 
conservare anche l'impegno a trasmettere la dichiarazione che gli è stato rilasciato, e 
l'intermediario deve conservare la copia della dichiarazione trasmessa, sottoscritta dal 
contribuente.  
La conservazione su appositi supporti informatici è ammessa, purché sia sempre 




2. Lo spesometro 
 
 
La comunicazione delle operazioni rilevanti ai fini IVA (spesometro) è stata introdotta 
con l’articolo 21 del decreto legge n. 78 del 31 maggio 2010, il quale ha previsto l’obbligo, 
per i soggetti passivi IVA,  di comunicare in via telematica all’Agenzia delle Entrate, le 
operazioni, rilevanti ai fini dell’imposta, rese e ricevute, di importo almeno pari a 3000 euro 
se soggette all’obbligo di fatturazione e di importo non inferiore a 3600 euro se documentate 
da scontrino o ricevuta fiscale.  
La normativa in esame è stata successivamente modificata dall’art. 2, comma 6, del 
decreto legge n.16 del 2012 (c.d. decreto semplificazioni), disponendo che l’adempimento in 
esame, qualora sia riferito a operazioni per le quali è previsto l’obbligo di emissione della 
fattura,  è assolto con la trasmissione, per ciascun cliente e fornitore, di tutte le operazioni 
attive e passive effettuate, a prescindere dal loro importo. La situazione non è mutata, invece, 
per le operazioni non soggette all’obbligo di emissione della fattura, per le quali è stato 
confermato che la comunicazione telematica deve essere effettuata qualora le operazioni 
stesse siano di importo non inferiore ad euro 3.600, comprensivo dell’imposta sul valore 
aggiunto. 
L’Agenzia delle Entrate, al fine di limitare la platea dei soggetti obbligati alla 
comunicazione in oggetto ed in ragione del divieto fissato dall’articolo 6 dello Statuto del 
contribuente, ha precisato che restano escluse dall’obbligo comunicativo le operazioni già 
monitorate dall’Amministrazione Finanziaria. 
Le disposizioni normative sopra elencate consentono di aumentare la mole di dati che 
vengono forniti all’Agenzia delle Entrate, dando così la possibilità di effettuare una più 
efficace attività di controllo al fine di contrastare le frodi nell’ambito dell’IVA.  
L’obiettivo principale della  comunicazione delle operazioni rilevanti ai fini IVA è 
quello di monitorare spese e consumi, cosicché risulterà più semplice confrontare il tenore di 
vita dei contribuenti con ciò che viene dichiarato. Lo spesometro consente, infatti, mediante 
l’incrocio dei dati, di ottenere informazioni specifiche in relazione alle singole operazioni ed 
ai soggetti, permettendo di individuare con maggiore facilità gli individui più a rischio e, 
attraverso il coordinamento con gli altri strumenti a disposizione dell’Amministrazione 
Finanziaria, avviare più rapidamente le attività di controllo. In base a quanto detto si può 
evincere come tale strumento sia funzionale ad agevolare il Redditometro, strumento 
utilizzato ai fini dell’accertamento sintetico.  
13 
 
Lo spesometro si presenta pertanto come uno strumento anti evasione attraverso cui 
poter eseguire la tracciabilità di spese e consumi, con la speranza inoltre di tentare di 
diminuire le casistiche di falsa fatturazione e contabilità nere. 
 
 
2.1 I soggetti obbligati 
 
Come precisato nel Provvedimento dell'Agenzia delle Entrate n. 94908 del 2013, la 
comunicazione in esame va effettuata da parte dei soggetti passivi ai fini dell'imposta sul 
valore aggiunto che effettuano operazioni rilevanti ai fini di tale imposta. Rientrano perciò le 
imprese individuali, i professionisti, le società di persone e società di capitali, imprese 
familiari e aziende coniugali. La Circolare n. 24/E dell'Agenzia delle Entrate del 30/05/2011 
sottolinea che lo spesometro riguarda anche i soggetti in regime di contabilità semplificata, gli 
enti non commerciali - limitatamente alle operazioni effettuate nell’esercizio di attività 
commerciali o agricole -, i soggetti non residenti con stabile organizzazione in Italia, operanti 
tramite rappresentante fiscale, ovvero identificati direttamente, i curatori fallimentari ed i 
commissari liquidatori per conto della società fallita o in liquidazione coatta amministrativa, i 
soggetti che si avvalgono della dispensa da adempimenti per le operazioni esenti ai sensi 
dell’articolo 36-bis del DPR 633/72 ed i soggetti che applicano il regime fiscale agevolato per 
le nuove iniziative imprenditoriali e di lavoro autonomo ai sensi dell’articolo 13 della legge 
23dicembre 2000, n. 388. 
Lo spesometro prevede anche alcuni casi di esclusioni soggettive. Sono innanzitutto 
esonerati dall'adempimento in esame i contribuenti minimi. Tuttavia, qualora il regime dei 
minimi sia venuto meno nel corso dell'anno a causa del conseguimento di ricavi o compensi 
per importi superiori a oltre il 50% del limite di legge, cioè 45000 euro, il contribuente è 
obbligato alla comunicazione per le operazioni effettuate a decorrere dalla data in cui vengono 
meno i requisiti per l'applicazione del regime fiscale semplificato. Nelle altre ipotesi di uscita 
dal regime dei minimi(2), l'obbligo di comunicazione decorre dall'anno successivo.  
                                                 
2
  Il regime fiscale di vantaggio cessa di avere efficacia quando alternativamente il contribuente:  
a) consegue ricavi o compensi superiori a 30.000 euro;  
b) effettua una cessione all’esportazione;  
c) sostiene spese per lavoratori dipendenti o collaboratori;  
d) eroga somme a titolo di partecipazione agli utili agli associati in partecipazione con apporto costituito esclusivamente dalla 
prestazione di lavoro;  
e) effettua acquisti di beni strumentali che, nell’arco di tre anni, superano l’ammontare complessivo di 15.000 euro. 
La possibilità di avvalersi del regime viene meno, altresì, quando si  verifica uno dei seguenti eventi: 
a) a causa di un mutamento dell’attività, il contribuente rientra in uno dei  regimi speciali ai fini dell’IVA;  
b) trasferisce la propria residenza all’estero;  
c) a causa di un mutamento dell’attività,; 
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Sono altresì esonerati dagli adempimenti dello spesometro i titolari di partita IVA che, 
dal 1° gennaio 2015, comunicano quotidianamente in via telematica all’Agenzia delle Entrate 
i dati analitici delle fatture di acquisto e cessione di beni e servizi, incluse le relative rettifiche 
in aumento e in diminuzione, oltre che l’ammontare dei corrispettivi delle operazioni 
effettuate e non soggette a fatturazione, risultanti dagli appositi registri, così come previsto 
dall'art. 50-bis della legge n. 98/2013. 
Per quanto riguarda la Pubblica amministrazione, in base al provvedimento prot. 
2013/128483, lo Stato, le Regioni, le Province, i comuni e gli altri organismi di diritto 
pubblico, sono stati esclusi dall'obbligo di comunicazione delle operazioni rilevanti ai fini 
IVA per gli anni 2012 e 2013. Con un nuovo provvedimento dell'Agenzia delle Entrate del 31 
marzo 2015, sono stati nuovamente escluse dalla predisposizione dello spesometro relativo 
alle operazioni del 2014 le amministrazioni pubbliche e le amministrazioni autonome, 
nell'ottica di una progressiva semplificazione degli adempimenti di natura tributaria e al fine 
di non gravare di ulteriori incombenze gli enti pubblici, già interessati da fatturazione 
elettronica(3) e split payment(4). 
Sempre il provvedimento del 31 marzo 2015 prevede che i commercianti al minuto e 
assimilati, come gli alberghi e i ristoranti, e le agenzie di viaggi e turismo, non debbano 
presentare le comunicazioni per le operazioni fino a 3000 euro, al netto IVA, “tenuto conto 
delle difficoltà segnalate dagli operatori per il tramite delle associazioni di categoria”. Si noti 
                                                 
3
  In base a quanto riportato sul sito dell’Agenzia delle Entrate, l’obbligo di fatturazione in forma elettronica nei 
confronti delle Amministrazioni dello Stato è stato introdotto dalla Finanziaria 2008. La legge ha stabilito che la trasmissione 
delle fatture elettroniche destinate alle Amministrazioni dello Stato deve essere effettuata attraverso il Sistema di 
Interscambio (SdI), sistema informatico di supporto al processo di “ricezione e successivo inoltro delle fatture elettroniche 
alle amministrazioni destinatarie” nonché alla “gestione dei dati in forma aggregata e dei flussi informativi anche ai fini della 
loro integrazione nei sistemi di monitoraggio della finanza pubblica”. Le modalità di funzionamento dello SdI sono state 
definite con il decreto ministeriale 3 aprile 2013, n. 55.  
Gestore del Sistema d’Interscambio è l’Agenzia delle Entrate (decreto ministeriale del 7 marzo 2008), alla quale sono stati 
demandati i seguenti compiti: coordinamento con il sistema informatico della fiscalità, controllo della gestione tecnica del 
Sistema di Interscambio, vigilanza in ordine al trattamento dei dati e delle informazioni, gestione dei dati e delle informazioni 
che transitano attraverso il Sistema di Interscambio ed elaborazione di flussi informativi anche ai fini della loro integrazione 
nei sistemi di monitoraggio della finanza pubblica. Inoltre, l’Agenzia, periodicamente, relaziona al ministero dell‘Economia e 
delle Finanze sull'andamento e l'evoluzione del sistema. 
Ministeri, Agenzie fiscali ed enti nazionali di previdenza, a partire dal 6 giugno 2014, non potranno più accettare fatture 
emesse o trasmesse in forma cartacea. La stessa disposizione si applicherà, dal 31 marzo 2015, ai restanti enti nazionali e alle 
amministrazioni locali. Inoltre, a partire dai tre mesi successivi a queste date, le PA non potranno procedere al pagamento, 
neppure parziale, fino all’invio del documento in forma elettronica. 
 
4
  Lo split payment o scissione dei pagamenti è stato previsto dall’articolo 1, comma 629, lettera b), della legge 23 
dicembre 2014, n. 190 (legge di stabilità 2015). La norma stabilisce che le pubbliche amministrazioni acquirenti di beni e 
servizi, ancorché non rivestano la qualità di soggetto passivo dell’IVA, devono versare direttamente all’Erario l’imposta sul 
valore aggiunto che è stata addebitata loro dai fornitori. 
Nello schema di decreto di attuazione viene precisato che il meccanismo della scissione dei pagamenti si applica alle 
operazioni fatturate a partire dal 1° gennaio 2015, per le quali l’esigibilità dell’imposta si verifichi successivamente alla 
stessa data. 
In merito all’esigibilità dell’imposta, si prevede altresì che, per le operazioni soggette al meccanismo della scissione dei 
pagamenti, l’imposta divenga esigibile al momento del pagamento della fattura ovvero, su opzione dell’amministrazione 
acquirente, al momento della ricezione della fattura. (Ministero dell’Economia e delle Finanze) 
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che tali soggetti sono tenuti all’emissione della fattura soltanto a seguito della richiesta del 
cliente e non sono obbligati a tenere il registro delle fatture emesse. 
Con riferimento agli enti non commerciali, invece, essi sono obbligati alla 
comunicazione, limitatamente però alle operazioni rilevanti ai fini Iva. Se le fatture passive si 
riferiscono sia ad acquisti relativi ad attività istituzionali, che commerciali, l'obbligo viene 
assolto con la comunicazione degli importi riguardanti i soli acquisti per attività commerciali. 
Qualora risulti difficile distinguere gli importi riferiti ad una tipologia di acquisto piuttosto 
che ad un'altra, può essere comunicato l'intero importo della fattura. 
 
 
2.2 Operazioni straordinarie e trasformazioni sostanziali 
 
La circolare n. 24/E si occupa anche della situazione in cui, a seguito di operazioni 
straordinarie, come ad esempio fusioni e scissioni, o altre trasformazioni sostanziali, uno o più 
dei soggetti obbligati alla comunicazione risulti estinto. In tale situazione, è necessario 
differenziare l'ipotesi in cui il dante causa si estingue o meno per effetto dell'operazione 
straordinaria. Se il soggetto non si è estinto, la comunicazione va effettuata da tutti i soggetti 
coinvolti. Se invece è avvenuta l'estinzione del dante causa prima del termine di invio della 
comunicazione, il soggetto subentrante è tenuto a comunicare anche le operazioni del soggetto 
estinto relative: 
• alla annualità precedente, con una distinta ed autonoma comunicazione; 
• all’anno in corso, con un’unica comunicazione riepilogativa. 
 
 
2.3 Operazioni da comunicare 
 
L'obbligo della comunicazione ha ad oggetto: 
• le cessioni di beni e le prestazioni di servizi rese e ricevute per le quali sussiste 
l'obbligo di emissione della fattura a prescindere dall'importo; 
• le cessioni di beni e servizi rese e ricevute per le quali non sussiste l'obbligo di 
emissione della fattura, qualora l'importo dell'operazione sia pari o superiore a 
3600 euro al lordo dell'IVA; 
• le operazioni in contante legate al turismo, di importo pari o superiore a 1000 
euro effettuate da chi esercita attività di commercio al minuto e attività 
assimilate o da agenzie di viaggio e turismo nei confronti delle persone fisiche 
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che hanno una cittadinanza diversa da quella italiana e comunque diversa da 
uno dei Paesi dell'Unione Europea o dello Spazio economico europeo, che 
abbiano residenza fuori dal territorio dello Stato. 
L'obbligatorietà della comunicazione ha origine dall'emissione della fattura, per cui in 
caso di rilascio di fattura in luogo ad altri documenti fiscali, si determina l'onere della 
comunicazione dell'operazione. 
Rientrano nell'obbligo di comunicazione 
• le operazioni imponibili 
• le operazioni non imponibili di cui all'articolo 8, comma 1 lettera c del DPR n. 
633/1972 
• le operazioni assimilate di cui agli articoli 8-bis), 8-quater), 71 e 72 del DPR. n. 
633/1972 
• le operazioni esenti di cui all'articolo 10 del DPR. n. 633/1972 
• i servizi internazionali 
• le operazioni soggette al regime del margine(5) 
• le operazioni soggette al regime del reverse charge(6) 
• le cessioni gratuite di beni che formano oggetto dell'attività d'impresa 
• l'autoconsumo per cessione di beni destinati a finalità estranee da quelle 
d'impresa 
• le operazioni effettuate nei confronti di privati, qualora il pagamento dei 
corrispettivi sia avvenuto mediante carte di credito, di debito o prepagate 
emesse da operatori finanziari non residenti 
 
Va sottolineato che per le operazioni soggette al regime del margine è necessario 
comunicare unicamente l'importo della base imponibile alla quale è riferita l'imposta, senza 
considerare la parte non soggetta. 
                                                 
5
  Il regime del margine è un regime speciale IVA che viene applicato a determinate categorie di contribuenti, ovvero 
coloro che abitualmente si occupano di commercio al dettaglio, all’ingrosso o in forma ambulante di beni mobili usati, 
antiquariato, oggetti d’arte o da collezione. All’atto dell’acquisto, questi contribuenti non subiscono la rivalsa dell’imposta 
per cui devono sottostare a regole specifiche per determinare l’IVA dovuta. A differenza del regime ordinario, in quello del 




  Il reverse charge, o inversione contabile introduce un diverso meccanismo di applicazione dell’Iva nel quale viene 
previsto che il destinatario di una cessione di beni o prestazione di servizi, se soggetto passivo nel territorio dello Stato, deve 
pagare l’imposta in luogo del cedente o prestatore. Quest’ultimo riceve dal cliente così l’importo del bene ceduto o della 




Il provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle Entrate del 2 agosto 2013 ha 
sottolineato quali operazioni non devono essere inserite nello spesometro. Sono escluse: 
• le importazioni;  
• le esportazioni di cui all'articolo 8, comma 1, lettere a) e b) del DPR n. 
633/1972;  
• le operazioni intracomunitarie;  
• le operazioni che costituiscono oggetto di comunicazione all'Anagrafe 
tributaria, ai sensi dell'articolo 7 del DPR. n. 605/1973 e delle altre norme che 
stabiliscono obblighi di comunicazione all’Anagrafe tributaria;  
• le operazioni di importo pari o superiore a  3600 euro, effettuate nei confronti 
di contribuenti non soggetti passivi ai fini dell’IVA, non documentate da 
fattura, il cui pagamento è avvenuto mediante carte di credito, di debito o 
prepagate. 
 
Le importazioni sono escluse dall’obbligo di comunicazione in quanto i relativi dati 
sono acquisiti dall’Amministrazione Finanziaria tramite le bollette doganali e ciò vale anche 
per le esportazioni. Nello spesometro vanno incluse tuttavia le cessioni con utilizzo del 
plafond, ossia le operazioni effettuate nei confronti di esportatori abituali e le triangolari UE, 
in quanto si tratta di operazioni di fatto interne assimilate alle esportazioni solo ai fini della 
non imponibilità IVA. 
Gli acquisti e le cessioni di beni e servizi posti in essere nell’ambito del territorio 
comunitario sono già oggetto di trasmissione mediante i modelli INTRA, e pertanto tali 
operazioni non dovranno essere comunicate. Vanno invece riferite le prestazioni di servizi 
degli spedizionieri collegate ad operazioni d’importazione ed esportazione, al netto però dei 
diritti doganali. 
Rientrano tra le operazioni che costituiscono già oggetto di comunicazione 
all'Anagrafe tributaria, ad esempio, le operazioni con istituti finanziari o con imprese di 
assicurazione, operazioni effettuate dagli amministratori di condominio, cessioni di immobili, 
contratti di somministrazione di energia elettrica, acqua, gas e telefonia 
Le cessioni di beni o prestazioni di servizi, effettuate e ricevute, registrate o soggette a 
registrazione, nei confronti di operatori economici aventi sede, residenza o domicilio in Stati 
“black list”, non devono essere incluse nello spesometro in quanto oggetto di specifica 
comunicazione all’Amministrazione Finanziaria. Si ricorda che a partire dalle transazioni del 
2014, le relative operazioni black list vanno comunicate attraverso il modello di 
comunicazione polivalente (quadro BL), con periodicità annuale, solo se l'importo 
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complessivo annuale eccede la soglia di 10.000 euro. Se l’importo risulta uguale o inferiore a 
10.000 euro, non andrà fatta alcuna comunicazione, nemmeno negli altri ordinari quadri del 
modello polivalente. Va tenuto presente che recentemente sono stati esclusi dalla lista dei 
Paesi “black list” San Marino e il Lussemburgo. 
Sono naturalmente escluse le operazioni non rilevanti ai fini IVA in quanto sprovviste 
di presupposto oggettivo, soggettivo o territoriale. Allo stesso modo non vanno comunicate le 
operazioni escluse da IVA, ossia quelle enunciate negli articoli 2, 3,5, 15 e 74 del DPR 
633/1972. 
Tra queste ricordiamo: le cessioni di aziende o rami di azienda; le cessioni di terreni 
non edificabili, le cessioni di campioni gratuiti di modico valore, i prestiti obbligazionari; le 
prestazioni gratuite effettuate da lavoratori autonomi abituali, il commercio di sali e tabacchi, 
ceduti attraverso le rivendite di generi di monopoli; il commercio di giornali, quotidiani, 
periodici e libri; i giochi, intrattenimenti, esecuzioni musicali ed altre attività soggette 
all’imposta sugli intrattenimenti. 
 
 
2.4 Il modello di comunicazione polivalente 
 
A partire dalle operazioni riferite all’anno 2012, il modello da utilizzare per 
comunicare le operazioni rilevanti ai fini IVA è il Modello di comunicazione polivalente. I 
dati possono essere inviati in forma analitica o in forma aggregata. Tale scelta deve essere 
eseguita tramite il modello ed è vincolante per l’intero contenuto della comunicazione ed 
anche in caso di invio sostitutivo. L’opzione in forma aggregata non è consentita in specifici 
casi ed in particolare quando si tratta di acquisti da San Marino, acquisti e cessioni nei 
confronti dei produttori agricoli ed acquisti di beni e prestazioni di servizi legate al turismo. 
Il modello di comunicazione polivalente viene utilizzato anche per la comunicazione, 
da parte dei commercianti al minuto, dei soggetti equiparati e delle agenzie viaggio, presso i 
quali sono effettuati, acquisti di beni in contante e dai quali sono rese prestazioni di servizi 
legate al turismo, nei confronti di soggetti stranieri non residenti, di importo pari o superiore a 
1000 euro e fino a 15000 euro. 
Inoltre a partire dal 2014 è stata prevista l’obbligatorietà del modello in caso di 
operazioni effettuate nei confronti di operatori economici aventi sede, residenza o domicilio 
nei Paesi “black list”. 
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Infine, in base al provvedimento n. 165979 del 2011, è stata contemplata la possibilità 
di utilizzare il modello di comunicazione polivalente per le operazioni poste in essere dagli 
operatori commerciali che svolgono attività di leasing finanziario ed operativo, di locazione 
e/o noleggio di autovetture, caravan, altri veicoli, unità da diporto e aeromobili. 
In ogni caso, per l’individuazione delle operazioni da comunicare, si fa riferimento o 
al momento della registrazione ai sensi degli artt. 23, 24 e 25 del DPR 633/72; 
oppure, in mancanza, al momento di effettuazione delle operazioni, come stabilito dall’art. 6 
del DPR 633/72. 
 
La comunicazione da inviare all’Agenzia delle entrate si compone di un frontespizio e 
diversi quadri. Nel frontespizio troviamo: 
• il tipo di comunicazione: ordinaria, sostitutiva o annullamento 
• il formato della comunicazione: dati aggregati o dati analitici 
• i quadri che verranno compilati 
• i dati anagrafici del soggetto a cui si riferisce la comunicazione 
• i dati identificativi del soggetto che effettua la comunicazione 
• l’impegno alla trasmissione telematica 
Le tipologie di invio previste sono dunque tre. L'invio ordinario è l'invio delle 
comunicazioni relative all'area e al periodo di riferimento, da effettuare entro la scadenza 
fissata dal Provvedimento. L’eventuale tardività nella trasmissione potrà essere notificata 
nella ricevuta telematica.  
L'invio sostitutivo è la comunicazione con la quale si opera la completa sostituzione di 
un file (ordinario o sostitutivo) precedentemente trasmesso e correttamente acquisito dal 
Sistema. Si avverte che la trasmissione sostitutiva opera una sostituzione integrale. Nel file 
sostitutivo andranno pertanto indicate tutte le posizioni, anche quelle corrette 
precedentemente inviate, escludendo le sole posizioni per le quale si voglia operare la 
cancellazione e includendo eventuali nuove posizioni. Il contenuto del file che si intende 
sostituire, a valle di tale operazione, non sarà più disponibile.  
Infine l'annullamento è la trasmissione con la quale il soggetto obbligato richiede 
l'annullamento di un file ordinario o sostitutivo precedentemente trasmesso. 
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La procedura di annullamento dei file inviati è attiva fino al termine di un anno dalle 
scadenze dei termini di presentazione, e lo stesso periodo è previsto per la procedura di 
sostituzione di un file, precedentemente inviato, con uno nuovo riferito allo stesso periodo. 
 
Nel secondo riquadro si seleziona l’opzione che definisce la modalità di esposizione 
dei dati delle operazioni, in forma analitica o in forma aggregata. Va ricordato che l’opzione è 
vincolante per tutte le operazioni rilevanti ai fini IVA contenute nella comunicazione. 
 
Successivamente è necessario barrare la casella o le caselle relative ai quadri 
compilati; l’indicazione dei quadri compilati deve essere coerente con la scelta di comunicare 
i dati in forma analitica ovvero aggregata. Si intendono compilati i quadri in cui è stata 
immessa almeno una operazione. I quadri specificano la tipologia di operazioni in oggetto e 
nello spesometro troviamo: 
 
• quadro FA;  operazioni documentate da fattura esposte in forma aggregata 
• quadro SA; operazioni senza fattura esposte in forma aggregata 
• quadro BL; operazioni con soggetti aventi sede, residenza o domicilio in paesi con 
fiscalità privilegiata – operazioni con soggetti non residenti in forma aggregata – 
acquisti di servizi da non residenti in forma aggregata 
• quadro FE; fatture emesse e documenti riepilogativi 
• quadro FR; fatture ricevute e documenti riepilogativi 
• quadro NE; note di variazione emesse 
• quadro NR; note di variazione ricevute 
• quadro DF; operazioni senza fattura 
• quadro SE; acquisti da operatori residenti nella repubblica di San Marino e acquisti di 
servizi da non residenti 
• quadro TU; operazioni legate al turismo 
• quadro TA; riepilogo 
 
Per quanto riguarda i dati del soggetto cui si riferisce la comunicazione, vanno indicati 
i dati del soggetto che presenta la comunicazione o comunque del soggetto in nome e per 
conto del quale è presentata. I campi previsti sono: la partita IVA, il codice fiscale, il codice 
dell’attività prevalente, l’Indirizzo di posta elettronica o il numero di telefono ed 
eventualmente il numero di fax. Inoltre, se si tratta di persone fisiche, bisogna indicare la data 
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ed il comune di nascita, mentre per i soggetti diversi dalle persone fisiche, la denominazione o 
la ragione sociale. 
 
Il riquadro nel quale inserire i dati del soggetto tenuto alla comunicazione deve essere 
compilato soltanto nel caso in cui il dichiarante sia un soggetto diverso dal contribuente cui si 
riferisce la comunicazione. Il riquadro deve essere compilato con l’indicazione del codice 
fiscale del dichiarante persona fisica, con il codice di carica corrispondente.  
 
Anche l’ultimo riquadro del frontespizio deve essere compilato e sottoscritto solo 
dall’intermediario che trasmette la comunicazione. L’intermediario deve riportare: il proprio 
codice fiscale, o, se si tratta di CAF, il proprio numero di iscrizione all’albo, e la data di 
assunzione dell’impegno a trasmettere la comunicazione. Deve essere indicato, inoltre, se la 
comunicazione è stata predisposta dal contribuente oppure se la comunicazione è stata 
predisposta da chi effettua l’invio. 
 
Le informazioni da inserire variano a seconda della scelta operata con riferimento alla 
modalità di esposizione dei dati. Nel caso in cui la comunicazione sia esposta in  forma 
analitica, per ciascuna cessione o prestazione soggetta all’obbligo di emissione della fattura, 
andranno comunicati, nei rispettivi quadri: 
• l’anno di riferimento 
• la partita IVA o il codice fiscale del cedente/prestatore e del cessionario/committente 
• la data del documento 
• la data di registrazione 
• il corrispettivo al netto dell’IVA e l’imposta, oppure la specificazione di operazione 
imponibile o esente 
• l’importo della nota di variazione 
 
Per le operazioni documentate da scontrino o ricevuta fiscale, che andranno 
comunicate solo se di importo superiore a 3600 euro, IVA inclusa, è necessario che il 
cessionario o il committente fornisca il proprio codice fiscale, ai sensi di quanto stabilito dal 
Provvedimento del Direttore dell'Agenzia delle Entrate del 22 dicembre 2010. Si ricorda 
inoltre che l'acquisizione del codice fiscale del cessionario o committente non soggetto 
passivo IVA è sempre necessaria quando è emessa la fattura, ad eccezione dell'ipotesi in cui il 
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pagamento sia eseguito mediante carte di credito o bancomat emessi da operatori finanziari 
che assolvono all'obbligo di comunicazione all'Anagrafe tributaria. 
Per le operazioni effettuate nei riguardi di soggetti non residenti sprovvisti di codice 
fiscale, va inserito, nel caso si tratti di persone fisiche, il cognome e il nome, il luogo e la data 
di nascita e il domicilio all'estero, mentre se si tratta di persone giuridiche, la denominazione, 
la ragione sociale e la sede legale. 
Per le società, associazioni o altre organizzazioni senza personalità giuridica, devono 
essere indicati i dati identificativi del rappresentante legale. 
 
Chi sceglie lo Spesometro in forma aggregata riporta i totali delle operazioni attivi e 
passive effettuate con una stessa controparte, distinte per tipologia, con la sola eccezione delle 
operazioni di noleggio e di leasing, che seguono regole particolari. Le operazioni in forma 
aggregata, come già detto, andranno esposte nei quadri FA, SA o BL a seconda della loro 
natura.   
Per ciascuna controparte, distintamente per le operazioni attive e passive, è necessario 
inserire: 
• la partita IVA o il codice fiscale; 
• il numero delle operazioni aggregate; 
• l’importo totale delle operazioni imponibili, non imponibili ed esenti; 
• l’importo totale delle operazioni fuori campo IVA; 
• l’importo totale delle operazioni con IVA non esposta in fattura;   
• l’importo totale delle note di variazione; 
• l’imposta totale sulle operazioni imponibili; 
• l’imposta totale relativa alle note di variazione. 
 
Il modello di comunicazione polivalente vuole mettere in luce le operazioni rilevanti ai 
fini IVA, identificando soprattutto i soggetti ai quali si riferiscono gli scambi di beni e servizi. 
Tuttavia, un caso particolare e degno di nota è quello delle fatture di importo inferiore a 300 
euro, per le quali, nell'ottica di attuare una semplificazione degli adempimenti, è prevista la 
facoltà di annotare le fatture attive e passive in un documento riepilogativo, nel quale 
andranno indicati i numeri delle fatture, l'importo dell'imponibile e l'importo dell'imposta in 
base all'aliquota applicata. Tale annotazione, essendo molto semplice, non richiede 
l'indicazione dei dati identificativi dei clienti e fornitori e perciò, ai fini dello spesometro, 
risulta molto difficile estrapolare i dati. Sebbene il documento riepilogativo non consenta in 
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alcun modo di individuare i soggetti e le operazioni, il modello polivalente ammette l'invio di 
tali documenti in un'apposita sezione dei quadri FE ed FR. 
 
 
2.5 Casi particolari di compilazione 
 
Le istruzioni relative alla compilazione del modello di comunicazione polivalente, 
disponibili nel sito dell’Agenzia delle Entrate, hanno dato maggiori informazioni circa il 
trattamento di alcune casistiche particolari: 
• Attività in contabilità separata; nel caso di contribuente che esercita due attività 
in contabilità separata ai sensi dell’art. 36 DPR 633/72, la fattura del fornitore 
che contiene costi promiscui ad entrambe le attività, può essere comunicata, 
ancorché possa dar luogo a distinte registrazioni, compilando un dettaglio 
unico, al netto di eventuali voci fuori campo IVA. 
• Autotrasportatori; per gli autotrasportatori, iscritti al relativo albo, che possono 
annotare le fatture emesse entro il trimestre solare successivo a quello di loro 
emissione ai sensi dell’art. 74 comma 4 del DPR 633/72, l’obbligo di 
inserimento nella comunicazione scatta al momento in cui le medesime sono 
registrate. 
• Corrispettivi SNAI; si tratta di operazioni considerate rilevanti e pertanto 
oggetto di comunicazione, le seguenti tipologie: 
– corrispettivi scaturenti dagli estratti conto quindicinali SNAI al gestore 
degli apparecchi da intrattenimento ex art.110, comma 7, TULPS; 
– fatture emesse dal pubblico esercizio dove sono collocati gli apparecchi nei 
confronti del gestore degli stessi; 
– corrispettivi derivanti da singole giocate al Lotto da parte di soggetti privati 
(anche se in tale ambito non è ben chiaro a quali importi "rilevanti ai fini 
IVA" si debba fare riferimento) 
• Corrispettivi delle distinte riepilogative ASL; visto che per tali operazioni non 
vi è l’obbligo di emettere la fattura, le farmacie dovranno inserire nello 
spesometro i corrispettivi emessi a fronte dell’incasso delle distinte 
riepilogative ASL, se l’importo totale è superiore a 3600 euro. Si parla di 
incasso poiché è in tale momento che le farmacie emettono lo scontrino fiscale 
vero e proprio. 
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• Cessioni gratuite oggetto di autofattura; le cessioni gratuite di beni oggetto di 
autofatturazione rientranti nell’attività propria dell’impresa cedente, sono da 
comunicare con l’indicazione della partita IVA del cedente.  
• Fatture cointestate; le operazioni documentate da fatture cointestate devono 
essere comunicate per ognuno dei cointestatari. 
• Fatture ricevute da contribuenti che adottano il regime fiscale di vantaggio; 
l’operazione effettuata da un contribuente in regime fiscale di vantaggio, pur 
non recando addebito di imposta, è da considerare comunque rilevante e quindi 
soggetta a registrazione ai fini IVA, ed è pertanto da comprendere nella 
comunicazione. L’esonero della comunicazione riguarda esclusivamente il 
contribuente che adotta il regime dei minimi e non chi acquista presso di lui. 
• Leasing; nel caso dei contratti di leasing e noleggio, è stato disposto l’esonero 
dalla comunicazione ex art. 21 decreto legge n. 78/2010 per i soli prestatori in 
ragione della specifica e più dettagliata comunicazione che viene effettuata 
relativamente ai dati dell’attività caratteristica, la quale, peraltro, con l’ultima 
versione del tracciato record, allegata al Provvedimento del Direttore 
dell’Agenzia delle entrate del 21 novembre 2011, comprende anche i dati delle 
operazioni non riguardanti il leasing o il noleggio. Si tratta dunque di un 
esonero, disposto col solo fine di evitare duplicazione di adempimento in capo 
alle società di leasing e noleggio. Per i soggetti utilizzatori dei beni in leasing o 
in noleggio permane l’obbligo di comunicazione per lo Spesometro. 
• Operazioni in applicazione del regime IVA del margine; le operazioni 
effettuate in applicazione del regime IVA dei beni usati di cui ai commi da 36 
a 40 del decreto legge n. 41 del 1995, non documentate da fattura, sono oggetto 
di comunicazione se il totale documento risulta di importo non inferiore ad 
euro 3.600. 
• Passaggi interni di beni tra attività separate; si conferma che non occorre 
indicare nella comunicazione le operazioni aventi per oggetto i passaggi interni 
di beni tra attività separate ai sensi dell’art. 36 del DPR n. 633/72. 
• Schede carburante; in seguito alle modifiche apportate dall’articolo 7, comma 
2, lettera p), del D.L. 13 maggio 2011, n. 70 (c.d. Decreto sviluppo) “i soggetti 
all’imposta sul valore aggiunto che effettuano gli acquisti di carburante 
esclusivamente mediante carte di credito, carte di debito o carte prepagate 
emesse da operatori finanziari soggetti all’obbligo di comunicazione previsto 
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dall’articolo 7, 6° comma, del d. P.R. n. 605/1973 non sono soggetti 
all’obbligo di tenuta della scheda carburante”. Rimangono pertanto esclusi 
dalla comunicazione i dati degli acquisti di carburante pagati con carte di 
credito. Gli acquisti di carburante effettuati da privati mediante carta di credito 
saranno peraltro acquisiti attraverso la comunicazione degli operatori finanziari 
prevista dall’art. 21, comma 1ter del decreto legge n. 78/2010. 
Per i casi in cui permane la tenuta delle schede carburante il modello prevede 
la possibilità del soggetto obbligato alla comunicazione di riportarne i dati con 
le stesse modalità del documento riepilogativo previsto per le fatture di 
importo inferiore a 300 euro. 
• Vendite per corrispondenza; le vendite per corrispondenza vengono 
comunicate con le stesse modalità delle altre operazioni effettuate attraverso i 
canali distributivi ordinari e pertanto, per le operazioni per le quali viene 
rilasciata fattura occorre comunicare la vendita indipendentemente 
dall’importo, mentre per le operazioni per le quali non viene emessa fattura 
invece, la comunicazione sarà effettuata con riguardo alla soglia dei 
tremilaseicento euro al lordo dell’Iva. 
 
 
2.6 Modalità invio dati 
 
L'invio dei dati va effettuato solamente in modalità telematica, utilizzando il modello 
di comunicazione polivalente, disponibile sul sito dell'Agenzia delle Entrate. La 
comunicazione può essere presentata in via telematica mediante due modi differenti: 
direttamente dal contribuente o tramite intermediari abilitati. 
I canali da utilizzare per coloro che scelgono di trasmettere direttamente la 
comunicazione sono alternativamente “Entratel” o “Fisconline”.  I soggetti passivi, in base ai 
requisiti posseduti per la presentazione telematica delle dichiarazioni, devono 
obbligatoriamente avvalersi: 
• del servizio telematico Entratel, qualora sussista l’obbligo di presentare la 
dichiarazione dei sostituti d’imposta, in relazione ad un numero di soggetti superiore a 
venti; 
• del servizio telematico Fisconline, qualora sussista l’obbligo di presentare la 
dichiarazione dei sostituti d’imposta in relazione ad un numero di soggetti non 
superiore a venti ovvero, pur avendo l’obbligo di presentare telematicamente le altre 
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dichiarazioni previste dal DPR. n. 322 del 1998, non sono tenuti a presentare la 
dichiarazione dei sostituti d’imposta. 
 
Gli intermediari abilitati che sono obbligati alla presentazione telematica delle 
comunicazioni da loro predisposte, sono coloro che appartengono alle seguenti categorie: 
• gli iscritti negli albi dei dottori commercialisti, dei ragionieri e periti 
commerciali e dei consulenti del lavoro; 
• gli iscritti alla data del 30 settembre 1993 nei ruoli dei periti ed esperti tenuti 
dalle camere di commercio per la sub-categoria tributi, in possesso di diploma 
di laurea in giurisprudenza o economia e commercio o equipollenti o di 
diploma di ragioneria; 
• gli iscritti negli albi degli avvocati; 
• gli iscritti nel registro dei revisori contabili di cui al Dlgs. 21 gennaio 1992, n. 
88; 
• le associazioni sindacali di categoria tra imprenditori di cui all’art. 32, comma 
1, lettere a), b) e c), del Dlgs. n. 241 del 1997; 
• associazioni che raggruppano prevalentemente soggetti appartenenti a 
minoranze etnico linguistiche; 
• i Caf - dipendenti; 
• i Caf - imprese; 
• coloro che esercitano abitualmente l’attività di consulenza fiscale; 
• gli iscritti negli albi dei dottori agronomi e dei dottori forestali, degli 
agrotecnici e dei periti agrari. 
 
In caso di comunicazione trasmessa da società appartenenti a gruppi, la stessa va 
effettuata esclusivamente attraverso il servizio telematico Entratel. Si considerano 
appartenenti al gruppo l’ente, anche non commerciale, o la società, di capitali o di persone, 
controllante e le società controllate. 
Al fine di valutare se una società è controllata, si fa riferimento alla quota di capitale 
sociale posseduta da altre società. Le società per azioni, in accomandita per azioni e a 
responsabilità limitata sono da considerarsi controllate se le loro azioni o quote sono 
possedute dall’ente o società controllante, o tramite altra società controllata da questo, per una 
percentuale superiore al 50 per cento del capitale fin dall’inizio del periodo d’imposta 
precedente. La medesima valutazione è valida per le società e gli enti tenuti alla redazione del 
bilancio consolidato e alle imprese soggette all’IRES. 
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In base a quanto specificato nelle istruzioni per la compilazione del modello 
polivalente, è prevista la facoltà, per la società del gruppo, di effettuare la presentazione per 
via telematica delle comunicazioni delle altre società che appartengono al medesimo gruppo 
nel momento in cui viene assunto l’impegno alla presentazione della comunicazione.  
Possono altresì avvalersi delle stesse modalità di presentazione telematica le società 
appartenenti al medesimo gruppo che operano come rappresentanti fiscali di società estere, 
ancorché queste ultime non appartengano al medesimo gruppo.  
Per incaricare un’altra società del gruppo della presentazione telematica della propria 
comunicazione, la società dichiarante deve consegnare la propria comunicazione, debitamente 
sottoscritta, alla società incaricata; quest’ultima società dovrà osservare tutti gli adempimenti 
previsti per la presentazione telematica da parte degli intermediari abilitati. 
 
Sulla base delle disposizioni contenute nel DPR n. 322 del 1998, l’intermediario 
abilitato e le società del gruppo incaricate della trasmissione telematica, devono: 
• rilasciare al dichiarante, contestualmente alla ricezione della comunicazione o 
dell’assunzione dell’incarico per la sua predisposizione, l’impegno a presentare 
per via telematica all’Agenzia delle Entrate i dati in essa contenuti, precisando 
se la comunicazione gli è stata consegnata già compilata o verrà da lui 
predisposta; detto impegno dovrà essere datato e sottoscritto dall’intermediario 
o dalla società del gruppo, seppure rilasciato in forma libera. La data di tale 
impegno, unitamente alla personale sottoscrizione ed all’indicazione del 
proprio codice fiscale, dovrà essere successivamente riportata nello specifico 
riquadro “Impegno alla presentazione telematica” posto nel frontespizio della 
comunicazione; 
• rilasciare altresì al dichiarante , entro 30 giorni dal termine previsto per la 
presentazione della comunicazione per via telematica, l’originale del 
frontespizio e del riepilogo della comunicazione i cui dati sono stati trasmessi 
per via telematica, redatta su modello conforme a quello approvato 
dall’Agenzia delle Entrate, debitamente sottoscritta dal contribuente, 
unitamente a copia della comunicazione dell’Agenzia delle Entrate che ne 
attesta l’avvenuto ricevimento. Detta comunicazione è prova per il dichiarante 
di avvenuta presentazione della comunicazione e dovrà essere conservata dal 
medesimo, unitamente all’originale del frontespizio e del riepilogo della 
comunicazione ed alla restante documentazione per il periodo previsto dall’art. 
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43 del DPR. n. 600 del 1973 in cui possono essere effettuati i controlli da parte 
dell’Amministrazione Finanziaria; 
• conservare copia delle comunicazioni trasmesse(7), anche su supporti 
informatici, per lo stesso periodo previsto dall’art. 43 del DPR n. 600 del 1973, 




La trasmissione dei dati si considera effettuata nel momento in cui è completata la 
ricezione del file contenente i dati. A fronte della trasmissione, l'Agenzia delle Entrate rilascia 
una ricevuta contenuta in un file, il quale sarà munito del codice di autenticazione per il 
servizio Entratel o del codice di riscontro per il servizio Fisconline. Normalmente la ricevuta è 
resa disponibile, per via telematica, entro i cinque giorni lavorativi successivi a quello del 
corretto invio del file all'Agenzia delle Entrate Ad ogni modo, la comunicazione di ricezione 
può essere richiesta senza limiti di tempo, sia dal contribuente che dall’intermediario, a 
qualunque Ufficio dell’Agenzia delle Entrate. 
Si evidenzia che il modello di comunicazione polivalente non prevede la possibilità di 
firma, né da parte del contribuente, né da parte dell’intermediario delegato. In risposta ad una 
FAQ, l’Agenzia delle Entrate ha chiarito che il modello polivalente non è modello di 
dichiarazione bensì un modello di comunicazione. Allo stesso, pertanto, non risultano 
applicabili gli ordinari obblighi in materia di conservazione dei documenti contabili. In 
particolare, fermo restando l’obbligo da parte dell’intermediario di consegnare al contribuente 
la documentazione sopra indicata, la comunicazione potrà essere conservata su supporto 
informatico, entro i termini previsti dall’art. 43 del DPR n. 600 del 1973, e dovrà essere 
esibita ad eventuale richiesta dell’Amministrazione Finanziaria.  
                                                 
7
  Si ricorda che per la conservazione dei documenti informatici rilevanti ai fini delle disposizioni tributarie occorre 
osservare le modalità previste dal decreto ministeriale 23 gennaio 2004 e le procedure contemplate nella delibera CNIPA n. 
11 del 19 febbraio 2004. 
Più precisamente, è necessario che detti documenti siano memorizzati su supporto informatico, di cui sia garantita la 
leggibilità nel tempo purché sia assicurato l’ordine cronologico e non vi sia soluzione di continuità per ciascun periodo 
d’imposta; inoltre, devono essere consentite le funzioni di ricerca e di estrazione delle informazioni dagli archivi informatici 
in relazione al cognome, al nome, alla denominazione, al codice fiscale, alla partita IVA, alla data o associazioni logiche di 





2.7 Termini di presentazione 
 
Il modello di comunicazione polivalente va presentato a scadenze diverse a seconda 
della tipologia di liquidazione IVA utilizzata dal soggetto obbligato alla comunicazione. Se si 
tratta di un soggetto che liquida mensilmente l’IVA, allora la scadenza coincide con il 10 
aprile dell’anno successivo a quello di riferimento; se invece il soggetto liquida l’Iva con 
periodicità trimestrale, il termine è il 20 aprile dell’anno successivo a quello di riferimento. La 
periodicità a cui si fa riferimento è quella adottata dal contribuente nell’anno in cui avviene la 
trasmissione del modello.  
 È inoltre prevista una scadenza diversa, il 30 aprile, per gli operatori finanziari che 
devono comunicare gli acquisti superiori a 3.600 euro pagati con bancomat o carte di credito.  
Per i soggetti obbligati alla compilazione e alla trasmissione telematica dello 
Spesometro che omettono,  ritardano o falsificano la Comunicazione delle operazioni rilevanti 
ai fini IVA è prevista una sanzione amministrativa disciplinata dalle disposizioni contenute 
nell’art. 21 del D.L. 78/2010 che prevede per la trasmissione della Comunicazione con dati 
incompleti o non veritieri, una sanzione compresa tra un minimo di Euro 258 ed un massimo 
di Euro 2.065.  
Rimane ferma la possibilità di fare ricorso all’istituto del ravvedimento operoso, uno 
strumento introdotto dall’art. 13 del Dlgs n. 472 del 1997 che consente al contribuente di 
sanare la propria posizione con il Fisco in caso di errori, omissioni o ritardi. Il 
perfezionamento del ravvedimento operoso si realizza solo a condizione che venga presentata 
la nuova comunicazione, si paghi la sanzione ridotta e sempreché la violazione commessa non 
sia già stata notificata o accertata dall’Amministrazione Finanziaria. Per lo spesometro, in 
relazione al ravvedimento operoso, è applicabile la disposizione di cui all’art. 13, comma 1, 
lettera b), ultimo periodo del Dlgs. 472/97 che consente di regolarizzare la violazione entro un 
anno dall’originaria scadenza beneficiando di una riduzione della sanzione a un ottavo del 
minimo pari a 32 euro.  
Non è invece applicabile la disposizione di cui all’art. 13, comma 1, lettera c) che 
consente la riduzione della sanzione a un decimo del minimo se la dichiarazione è presentata, 
con un ritardo non superiore a novanta giorni. Il presupposto è che si regolarizzi un’omessa 
dichiarazione, mentre l’adempimento in questione è una comunicazione. (FiscalFocus.info) 
Va detto, inoltre, che non è più contemplata per lo spesometro la possibilità di 
trasmettere, senza l’applicazione di sanzioni, una comunicazione sostitutiva entro 30 giorni 
dalla scadenza del termine previsto per la trasmissione dei dati. 
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In ogni caso la sanzione ridotta deve essere versata indicando nel modello F24 il 
codice tributo 8911, che corrisponde alla sanzione pecuniaria per altre violazioni tributarie. 
Proprio perché il codice tributo si riferisce genericamente alle violazioni tributarie e non 
consente l’immediata identificazione della violazione, la ricevuta del modello F24 dovrà 
essere conservata per essere esibita in caso di contestazione da parte dell’Agenzia delle 
Entrate. 
Qualora infine sia avvenuta contestazione della violazione e irrogazione della 
sanzione, è ammessa la definizione agevolata con riduzione della sanzione stessa a un terzo, 
ai sensi dell’art. 16 del Dlgs. 472/97. 
 
 
2.8 Trattamento e sicurezza dei dati 
 
In base al provvedimento dell’Agenzia delle Entrate prot. N. 2010/184182, i dati e le 
notizie che pervengono all'anagrafe tributaria sono raccolti e ordinati su scala nazionale al 
fine della valutazione della capacità contributiva, nel rispetto dei diritti e delle libertà 
fondamentali dei contribuenti.  
I dati e le notizie raccolti, sempre nel rispetto di quanto stabilito dai principi di 
riservatezza e protezione dei dati personali, vengono inseriti nei sistemi informativi 
dell'anagrafe tributaria. Successivamente si provvede al loro trattamento e alla loro 
elaborazione  mediante particolari sistemi, prevalentemente consistenti nei cosiddetti «data 
warehouse», che consentono di eseguire analisi selettive che limitano il trattamento dei dati 
personali, e di individuare i soli soggetti che posseggono i requisiti fissati per l'esecuzione dei 
controlli fiscali. 
Si precisa che il trattamento dei dati acquisiti da parte dell'Agenzia delle Entrate è 
riservato esclusivamente agli operatori incaricati dei controlli, le cui operazioni sono 
compiutamente tracciate. 
La consultazione sicura degli archivi del sistema informativo dell’Anagrafe Tributaria 
è garantita da misure che prevedono un sistema di profilazione, identificazione, autenticazione 
ed autorizzazione dei soggetti abilitati alla consultazione, di tracciatura degli accessi 
effettuati, con indicazione dei tempi e della tipologia delle operazioni svolte nonché della 
conservazione delle copie di sicurezza. 
Il modello di comunicazione polivalente, nella parte in cui illustra come verranno 
utilizzati i dati contenuti nello stesso, specifica, tra le altre cose, che le informazioni in 
possesso del Ministero dell’Economia e delle Finanze e dell’Agenzia delle Entrate possono 
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essere comunicate ad altri soggetti pubblici in presenza di una norma di legge o di 
regolamento, ovvero quando tale comunicazione sia comunque necessaria per lo svolgimento 
di funzioni istituzionali, previa comunicazione al Garante per la protezione dei dati personali. 
Gli stessi dati possono, altresì, essere comunicati a privati o enti pubblici economici 




2.9 Spesometro e redditometro 
 
Di fondamentale importanza è capire quale sia il rapporto che esiste tra spesometro e 
redditometro, ovvero due strumenti a disposizione del Fisco per combattere l’evasione fiscale. 
Innanzitutto bisogna specificare che si tratta di strumenti con funzioni diverse ma 
affini. Come già più volte ribadito, lo Spesometro consiste nel comunicare 
all’Amministrazione Finanziaria le operazioni rilevanti ai fini IVA eseguite nel periodo di 
imposta, da parte dei soggetti passivi IVA.  
Il redditometro, invece, viene utilizzato dal Fisco per rideterminare il reddito prodotto 
dalle persone fisiche sulla base di indici e parametri fissati a priori. Con questo strumento si 
monitorano oltre 100 voci di spesa dei contribuenti, che possono essere raggruppate in sette 
macro-classi: immobili, mezzi di trasporto, istruzione, attività di tempo libero, assicurazioni, 
investimenti ed oggetti preziosi. 
Le informazioni vengono elaborate da appositi software statistici, i quali, tenendo 
conto dell’area geografica e della situazione familiare, permettono di ottenere una capacità 
contributiva presunta del soggetto in esame. 
L’accertamento sintetico scatta quando la differenza tra reddito dichiarato e reddito 
calcolato dall’Amministrazione Finanziaria diverge di oltre il 20%. In questo caso l’onere 
della prova ricade sul contribuente, il quale è chiamato a giustificare lo scostamento tra spesa 
e reddito, fornendo dati e notizie utili a ricostruire in maniera più precisa la sua situazione 
economica. 
La comunicazione delle operazioni rilevanti ai fini IVA è pertanto funzionale al 
redditometro, in quanto si presenta come uno degli strumenti che lo alimentano. In alcuni casi, 
però, lo spesometro può essere utilizzato anche direttamente, in caso di accertamento 






2.10 La lotta all'evasione e il parere della Corte dei Conti 
 
I due strumenti sopra citati, spesometro e redditometro, escogitati recentemente dal 
Fisco per combattere l’evasione, non sono esenti da critiche, anzi. Il giudizio della Corte dei 
Conti, contenuto nel Rapporto sul coordinamento della finanza pubblica del 2013, ha 
un'accezione piuttosto negativa circa lo spesometro. Infatti secondo quanto riportato, la 
"rilevazione sistematica delle operazioni verso i consumatori finali" potrebbe aver "indotto 
effetti negativi sui consumi e aumentato la propensione ad effettuare acquisti di beni e servizi 
in nero". La stessa Corte dei Conti, con riferimento al redditometro afferma che: "il clamore 
mediatico suscitato dal nuovo meccanismo di ricostruzione sintetica dei redditi appare 
francamente sproporzionato alle limitate potenzialità dello strumento e alla presumibile 
efficacia dello stesso che continuerà, inevitabilmente, a costituire un criterio complementare 
per l'accertamento dell'Irpef". Inoltre, il presidente della Corte dei Conti ha ribadito che: “Il 
redditometro, come tutti gli strumenti presuntivi ha bisogno di cautela per l'efficacia 
probatoria”. 
Lo spesometro, in particolare, potrebbe avere effetti contrari allo scopo per il quale era 
stato ideato, ossia la lotta all’evasione. Si aggiunga anche che, essendo un adempimento 
ulteriore per il contribuente, quest’ultimo dovrà sostenere costi maggiori per essere in regola 
con il Fisco.  
A tal proposito, il Centro di ricerca interuniversitario in Economia del Territorio della 
regione Lombardia ha effettuato una ricerca, realizzata somministrando un questionario a 
dottori commercialisti ed esperti contabili, al fine di capire quali siano i costi sostenuti per: 
Comunicazione lettere d’intento ricevute, Comunicazione operazioni con Paesi blacklist, 
Istanza di rimborso IRES per mancata deduzione IRAP, Studi di settore e Spesometro - 
Elenco clienti-fornitori. Proprio con riferimento a quest'ultimo adempimento fiscale, è stato 
rilevato un costo medio per singolo cliente pari a circa 128 euro. Nel conteggio sono stati 
inclusi principalmente i costi legati ad autoformazione e autoaggiornamento, apprendimento 
software, reperimento di documentazione presso la clientela e corsi di formazione. 
Naturalmente, essendo una media, il costo per singolo adempimento e le ore richieste,  
variano in funzione della dimensione dello studio e della classe di fatturato delle società. 
Rimane da chiedersi se il costo sopportato dal contribuente sia almeno giustificato dal 
maggiore introito che l’Amministrazione Finanziaria spera di ottenere attraverso la 





Lo spesometro costituisce un’ulteriore arma a disposizione dell’Amministrazione 
Finanziaria che, assieme al redditometro, si va ad aggiungere agli strumenti contro l’evasione 
fiscale. Infatti, le informazioni fornite dal contribuente circa le operazioni eseguite 
nell’ambito degli scambi commerciali, entrano rapidamente nel bagaglio conoscitivo del 
Fisco. Ad esempio, per i consumatori finali, i quali molto spesso hanno a che fare con 
scontrini o ricevute fiscali, sono monitorate le spese che superano l’importo di 3600 euro, 
comprensivo di IVA,  e  ciò consente di avere maggiori indicazioni sulla capacità di spesa di 
ogni singolo contribuente.  
D’altro canto però si tratta sempre di informazioni che i soggetti decidono di mettere a 
disposizione dell’Amministrazione Finanziaria. Lo spesometro potrebbe indurre venditore ed 
acquirente ad accordarsi per “nascondere” all’esterno l’operazione effettuata, vanificando di 
fatto l’utilità della comunicazione delle operazioni IVA: il venditore avrebbe il vantaggio di 
occultare i propri proventi e l’acquirente avrebbe il vantaggio di impedire al Fisco di venire a 
conoscenza della propria capacità di spesa. 
Il fenomeno dell’evasione è sicuramente molto complesso ed i due maggiori strumenti 
per combatterlo non sono infallibili, tuttavia la direzione verso la quale si sta procedendo è 
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